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L'Alta scuola pedagogica non poteva 
lasciare trascorrere la ricorrenza del 
Bicentenario del CantoneTidnosenza 
proporre un momento di riflessione 
sul valore pedagogico e didattico del
l'insegnamento della storia. Abbiamo 
colto l'occasione di questa commemo
fazione per proporre un dibattito sul 
tema della relazione che intercorre tra 
stona locale e stona generale. L'evento 
àe11803 è esemplare in questo senso, 
perché mostra come il destino di un 
piccolo territOlio situato al sud delle 
Alpi sia stato determinato da Napoleo
ne, personaggio che ha avuto un 
innusso determinante sui destini del
l'Europa 10 studio del contesto ston
co, sociale ed economico in cui e stato 
firmato l'Atto di mediazione che ha 
permesso l'istituzione del Cantone 
Ticino può diventare uno spunto inte
ressante per creare la continuità didat
tica tra l'insegnamento della storia del 
nostro Cantonee l'insegnamento della 
storia dell'Europa. Questa apertura dal 
l@cale al continentale assume un'indi
scutibile Importanza pedagogica sul 
piano della formazione alla cittadinan
za del nostri studenti. La giornata di 

studio organizzata dell'ASP ha lo sco
po di presentare e dUscutere alcuni 
esempi di eventi storici che forniscono 
un contributo significativo alla com
prensione dellil storia globale. 
Dato che la storia possiede delle carat
teristiche che la rendono indi5pensa
bile per la formazione pedagogic::a, cul4 

turale e sociale degli studenti di ogni 
età, vorrei richiamare l'attenzione su 
due componenti i..Inportanti dell'inse
gnamento della storia. li primo è la lon
gltLldinalità del J.?(ocesso di apprendi
mento degli eventi storici: la cono
scenza dei fatti e dei cOlltesti storici si 
sviluppa progressivamente su tutto 
l'arco della scolarizzazione. dalla 
scuola dell'in fanzià alla scuola postob
bligatoria. Questo processo consiste 
nel portare progressivamente lo stu
dente alla costruzione cognitiva eli una 
"linea del tempo" che organizZÌ in 
modo coerente g11 eventi storici impor
tanti . Le cal"atteristiche deUa "linea del 
tempo" sono la dinamicità ~ l'incom
pletezza, intese come c~aoità di evol
vere progressivamente integrando 
nuove conoscenze e come costruzione 
che non raggiunge mai una conclnsio-

ne definitiva. Infatti, il soggetto la 
rimaneggia e l'aggiorna costantemen
te durante tutta la vita, non soltanto 
nel corso degli studi Si tratta di una 
competenza trasversale fondamenta
le che vaintrodotta già alla scuola del
l'infanzia, stimolando i bambini a ordi
nare nel tempo i fatti importanti da 
loro vissuti (personali e della vita sco · 
lastica), per estenderli successiva
mente più a ritroso nel tempo, alla.r
gando gli spazi di riferimento (paese, 
Cantone ... ), su avvenimenti di cui l'al
lievo non ha un' esperienza diretta. 
Il secondo contributo è dato dal1'inter
disciplil'larità: la storia fornisce un 
apporto metodologico fondamen tale 
all'analisi dell'evoluzione sodale e 
culturale delle varie discipline, ciò che 
la mette in-cGlstante relazione con tutte' 
le altre materie scolastiche. 
Sappiamo benissimo quanto la com
prensi.one dell'evoluzion~torica dell.e 
conosce'nze sia importante per l'ap
prendimento C!I.i qualsiasi disciplina, 
per questo motivo l'insegnamento non 
può prescindere dal sostegno scientifi
co e didattico della storia 
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cepiti perlopiù in Italia dedicavano scarsa attenzione alla 
realtà svizzera e nessuna a quella ticinese. Il discorso vale 
anche per le antologie di documenti prodotte fuori dal Tici
no. Il problema, negli ultimi decenni, è stato avvertito e a 
me pare che in questa direzione si muova ad esempio l'an
tologia pensata nell 'ambito delle celebrazioni del Bicente
nario cantonale Il Cantone Ticino e la Svizzera. Una raccolta di 
documenti a cura di Angelo Airoldi, Rosario Talarico e Gian
ni Tavarini, che, per così dire, conclude una collana aperta 
nel 1991 da II Medioevo nelle carte, curato da Giuseppe Chie
si, e proseguita nel 1998 con I baliaggi italiani e i Cantoni sviz
zeri, a cura di Angelo Airoldi e Gianni Tavarini. 

zione dei primi volumi, curati da Raffaello Ceschi, sulla 
Storia del Cantone Ticino; la bella antologia fotografica, II Pae
se e la Memoria, curata da Vasco Gamboni e Antonio Codoni 
e pubblicata nel 1988, e - non dimentichiamo - il volume 
legato alla mostra del 1998 a Villa Ciani Ticino 1798-1998. 
Dai baliaggi italiani alla Repubblica cantonale ad opera di 
Andrea Ghiringhelli e Lorenzo Sganzini. 

Si tratta, a mio modo di vedere, di operazioni culturali e 
didattiche di grande merito perché colmano una duplice 
lacuna: offrono per la prima volta ai docenti della scuola 
ticinese una selezione oculata di documenti che facilita il 
loro lavoro e tracciano un esplicito percorso che riconosce 
l'esigenza di trovare solidi agganci con la realtà storica del 
Ticino. Esse rientrano in un disegno didattico e culturale -
volto a fornire gli strumenti per meglio comprendere le 
radici della nostra identità cantonale - che include, a livel
lo manualistico, anche l'apparizione nel 1989 di una Storia 
della Svizzera tradotta dal francese ma largamente rima
neggiata, completata e adattata alla nostra realtà; la pub
blicazione, qualche anno prima, nel 1984, di un Repertorio di 
fonti storico-geografiche sul Cantone Ticino, curato da Vasco 
Gamboni, di grande utilità per il lavoro del docente; l'edi-

Sono naturalmente cosciente di come i problemi della 
didattica storica vadano ben oltre a quello che è il contesto 
della storia ticinese e dei supporti per l'insegnamento ad 
essa riferiti sui quali ho voluto soffermarmi anche in con
siderazione dell'occasione commemorativa nella quale si 
inserisce la giornata di studio organizzata dall' ASP. Credo 
però che la riflessione non sarebbe stata molto diversa se 
avessi scelto di approfondire altri capitoli del programma 
d'insegnam~nto della storia. 
Ciò che in ultima istanza conta - ed è ciò per cui l'impegno 
dei docenti risulta fondamentale - è ridare all'insegna
mento della storia il senso pieno della sua funzione inso
stituibile nella formazione della cittadinanza: in questo 
modo l'insegnamento storico diventa un tassello indi
spensabile per recuperare la coscienza e la memoria col
lettiva del passato di cui ogni gruppo umano ha bisogno 
per capire come la convivenza si sia articolata nel passato, 
si costruisca nel presente e si proietti nel futuro. 
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